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Operativo l’istituto, le parti sociali danno il via libera

Apprendisti agricoli
I contratti dureranno massimo 3 anni

DI SIMONA D’ALESSIO

L’apprendistato arriva in 
campagna: sarà, infatti, 
possibile adesso assu-
mere lavoratori agricoli 

con il contratto che, partendo dal-
la formazione, sfocia nell’attività 
vera e propria. E, se le aziende 
non volessero puntare sulla «sta-
bilizzazione» del personale, verrà 
consentita anche l’assunzione di 
operai ed impiegati a tempo de-
terminato, ma per un periodo 
non inferiore ai quattro mesi. A 
prevederlo l’accordo nazionale 
siglato ieri dalle organizzazioni 
datoriali e dai sindacati, 
con cui dopo l’entrata 
in vigore del testo uni-
co sull’apprendistato 
(dlgs 167/2011), e 
alla scadenza del re-
gime transitorio pre-
visto dalla disciplina 
(il 25 aprile scorso), si 
permette al settore 
agricolo di utiliz-
zare il modello, 
al pari di al-
tri comparti 
produttivi che 
possono già ser-

virsene. L’impianto su cui è stata 
raggiunta l’intesa fra le parti, fa 
sapere a ItaliaOggi la Coldiretti, 
«stabilisce la facoltà di stipulare 
contratti della durata massima di 
36 mesi validi sia per gli operai, 
sia per gli impiegati di vario ge-
nere. Abbiamo delineato i profi li 
professionali ed individuato le 
caratteristiche del progetto for-
mativo che porta, come impone la 
legge, ad ottenere l’attestazione 
dell’acquisizione delle competen-
ze. E siamo riusciti ad ottenere 
l’opportunità di aprire le porte 
delle aziende ad apprendisti a 
termine, ma la formula non po-
trà comunque essere inferiore ai 
quattro mesi. In generale, però», 
sottolinea l’organismo, «le 
imprese che operano nei 
campi tendono ad inve-
stire nel loro personale, 

quindi ritengono vantaggiosa 
la riconferma, dopo tre anni, di 
qualcuno che ha avuto tutto il 
tempo per imparare bene il me-
stiere, e metterlo adeguatamente 
a frutto».

Il semaforo verde scattato ieri, 
in realtà, «arriva da lontano, 
perché la trattativa per ottenere 
l’ampliamento di questo modello 
alle aziende agricole è stata av-
viata mesi fa, ancora prima che 
fi nisse il periodo transitorio del 
testo unico, e ha subito dei ral-
lentamenti nel corso delle setti-
mane passate soltanto a causa 
della vicenda delle modalità di 
utilizzo per gli stagionali dei 
voucher per le prestazioni occa-

sionali ed accessorie», og-
getto di un duro braccio di 
ferro durante l’approvazio-
ne al Senato della riforma 
Fornero (92/2012) alla fi ne 
di maggio. Il «tour de force» 
di incontri di questi ultimi 

giorni «ha permesso fi nal-
mente di raggiungere un 
risultato importante per 
l’intero settore, che vede 
soddisfatti sindacati e 
datori di lavoro». 
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DI ALBERTO GRIMELLI

Apertura unilaterale 
dell’Ue ai prodotti bio-
logici esteri. Con il re-
golamento comunitario 

532/2012, in tema di importazio-
ne dei prodotti biologici, l’Unione 
europea vara un sistema di reci-
procità unilaterale. Per far fronte 
ai rilievi evidenziati dalla Corte 
dei Conti europea in merito al 
sistema dei controlli dei prodotti 
bio, in particolare da paesi extra-
comunitari, la Commissione ha 
adottato un regolamento che con-
sente il libero accesso alle derrate 
agricole e alimentare organiche 
extra-Ue, purché certifi cate da 
organismo di controllo autoriz-
zato dall’Ue, ma senza che val-
ga il contrario. Il rapporto della 
Corte dei Conti sottolineava che 
«la Commissione dovrebbe garan-
tire che tutti i paesi riconosciuti 
come equivalenti per la produzio-
ne biologica siano sottoposti ad 
adeguata vigilanza». «La Corte 
dei Conti», afferma a ItaliaOggi 
Paolo Carnemolla, presidente di 
Federbio, «ha reso evidente come 
il sistema delle importazioni di 
prodotti biologici fosse fuori con-

trollo. L’Unione europea, renden-
dosi conto della lacuna, non aven-
do risorse suffi cienti per dar vita 
a numerose trattative bilaterali 
per ottenere una reale equiva-
lenza nelle relazioni commerciali, 
sulla scia di quanto avvenuto con 
gli Usa, ha deciso per la via breve, 
accreditando unilateralmente or-
ganismi di controllo esteri senza 
avere reali poteri di intervento o 
vigilanza su di essi». La selezio-
ne di questi nuovi organismi di 
controllo sarebbe stata effettuata 
sulla base di regole meno strin-
genti rispetto a quelle europee. 
Gli organismi di controllo comu-
nitari, ad esempio, devono essere 
certifi cati Iso65, ma questo non 
vale per quelli extra Ue. «Una di-
sparità di trattamento che incide 
anche sui costi di certifi cazione», 
afferma Carnemolla, «ci trovia-
mo così nelle condizioni di poter 
essere invasi di prodotti bio che 
non solo hanno costi di produzio-
ne minori ma anche di controllo 
e certifi cazione». In assenza di 
accordi bilaterali, all’apertura 
delle frontiere comunitarie, può 
non corrispondere altrettanta 
liberalità da parte del paese ter-
zo, con la conseguenza di vedere 
danneggiati i produttori biologici 
europei. Non solo, in assenza di 
un trattato di equivalenza non 
viene neanche disciplinata la 
materia dei possibili contenziosi 
in tema di truffe, contraffazioni o 
sofi sticazioni di prodotti bio che 
arriveranno sulle tavole europee 
grazie al nuovo regolamento co-
munitario. «Apparentemente si 
tratta di una resa dell’Ue alle 
esigenze del commercio interna-
zionale», conclude Carnemolla, 
«in realtà risponde alla necessi-
tà dei paesi del nord Europa di 
importare prodotti biologici a un 
costo più basso di quello con cui 
si potrebbero approvvigionare dai 
paesi mediterranei, Italia e Spa-
gna in testa». 

Un sistema di reciprocità unilaterale

Così l’Europa apre
al biologico estero

DI ANGELO DI MAMBRO

Superare la frammenta-
zione degli standard, au-
mentare i fi nanziamenti 
per ricerca e sviluppo, 

sfruttare le sinergie tra sicurezza 
civile e difesa sono le strade attra-
verso cui il settore delle tecnolo-
gie per la sicurezza, dai software 
militari ai sistemi di allarme pas-
sando per gli scanner degli aero-
porti, può restare all’avanguardia 
in Europa contribuendo a creare 
«occupazione e crescita». È il vi-
cepresidente della Commissione 
Ue con delega all’industria An-
tonio Tajani a lanciare, con una 
Comunicazione, il primo piano di 
azione per il rilancio del settore a 
livello Europeo. Dal 2000 in poi il 
mercato mondiale della sicurezza 
è in crescita verticale, le aziende 
dell’Ue (valore stimato tra 26 e i 
36,5 miliardi di euro e 180 mila 
addetti) mantengono alta la qua-
lità ma il rischio è la perdita di 
competitività a fronte di concor-
renti agguerriti. Tajani propone 
quindi di armonizzare le norme e 
le procedure di certifi cazione tra 
diversi organismi europei. La 
frammentazione è un costo. Solo 
nei comparti dei sistemi di allar-
me e dei dispositivi di rilevamen-
to aeroportuali ammonta a circa 
29 milioni di euro l’anno. L’Ese-
cutivo comunitario ha intenzio-
ne di presentare due proposte 

l e g i - slative per il 
rico- noscimen-
t o reciproco 
d e i sistemi di 
c e r - t i f i c a -

zione nei due settori. Per tenere 
alto il livello di investimenti in 
ricerca e sviluppo si punterà mol-
to sugli appalti pre-commerciali. 
Lanciati nel 2007, saranno mol-
to utilizzati a partire dal 2014, 
nell’ambito della strategia Oriz-
zonte 2020, in una logica in cui il 
settore pubblico investe in ricer-
ca per garantire benefi ci di medio 
e lungo termine in settori parti-
colari come, appunto, la gestio-
ne delle minacce alla sicurezza. 
Qui i comparti più promettenti 
sono la sicurezza delle frontiere e 
dell’aviazione. Anche migliorare 
l’integrazione con la difesa mili-
tare attraverso «norme ibride» 
può portare a impiegare in modo 
più effi ciente le risorse. Nel caso 
dei software radio, per esempio, 
secondo i calcoli di Bruxelles 
standard ibridi civili/militari 
signifi cherebbero aumentare le 
vendite di 1 miliardo di euro da 
qui al 2020. 
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Comunicazione del commissario Tajani

Sistemi d’allarme
uniformi nell’Ue

DI ANGELO DI MAMBRO

Bruxelles sta mettendo a 
punto un sistema di in-
formazione ai cittadini 
sull’impatto ambientale 

basato sul ciclo di vita dei prodotti. 
Concettualmente qualcosa di non 
molto diverso dalle etichette che 
assegnano un colore e una classe 
agli elettrodomestici, secondo il 
consumo energetico. Solo che a 
essere misurata sarà l’impronta 
ecologica del prodotto, dalla nasci-
ta allo smaltimento, e, altra diffe-
renza, l’etichetta è solo una delle 
opzioni all’esame dei servizi della 
Commissione. «L’informazione ai 
consumatori», spiega a ItaliaOggi 
Joe Hennon, portavoce del com-
missario all’ambiente Janez Po-
toçnik, «può essere fornita anche 
in altri modi». Come ad esempio, 
continua il funzionario, «sullo 
scaffale, presso il punto vendita, 
con il codice a barre leggibile da-
gli smartphone o sul manuale di 
istruzioni». La metodologia per la 
misurazione di 14 tipi di impatto 
ambientale allo studio della Di-
rezione generale ambiente e del 
Centro comune di ricerca della 
Commissione dovrebbe essere 
pronta in autunno. La proposta 
politica potrebbe non tardare tan-
to rispetto a quella data. Anche 
se, precisa Hennon, «questo tipo 
di studio sulle informazioni ai 
consumatori fa da input al proces-

so, ma non è la sua conclusione». 
Non è detto, insomma, che una 
volta messo a punto il metodo di 
valutazione segua in modo auto-
matico la decisione politica. C’è 
però da dire che Bruxelles segue 
con interesse la sperimentazione 
dell’etichetta sull’impronta ecolo-
gica adottata in Francia nel luglio 
dello scorso anno, e che fi no ad 
oggi ha coinvolto su base volon-
taria oltre 160 imprese, tra agglo-
merati di scala globale e aziende 
nazionali. Se etichetta fosse, non 
si limiterà all’impatto in termini 
di CO2 o di rilascio di carbonio 
in atmosfera. Proprio come in 
Francia, l’iniziativa sull’im-
pronta ecologica dei prodotti 
si basa su criteri che in teoria 
consentono di scegliere i tre o 
quattro indicatori di impatto 
più rilevanti per un dato pro-
dotto, come per esempio il con-
sumo di acqua o l’impatto sulla 
biodiversità, e «limitare l’ana-
lisi e la comunicazione a questi 
aspetti», prosegue Hennon. Il 
cambiamento climatico, cioè il 
quantitativo di emissioni di gas 
serra necessarie per produrre e 
smaltire un dato manufatto, «è 
uno degli indicatori potenziali, 
ma non è detto che sia la ca-
tegoria di impatto ambientale 
più importante per ogni tipo 
di prodotto o che debba essere 
necessariamente su, o vicino a, 
ogni prodotto».

La commissione lavora a un nuovo logo

Un’etichetta green
per i prodotti 

Meno burocrazia per le 
imprese sulle certifi cazioni. 
Entro quest’anno, le Camere 
di Commercio acquisiranno 
direttamente da Accredia – 
l’ente unico nazionale di ac-
creditamento riconosciuto 
dallo stato – tutte le infor-
mazioni relative alle decine 
di migliaia di imprese che 
hanno ottenuto volontaria-
mente la certifi cazione del 
proprio sistema gestionale 
(ad esempio certificazioni 
di qualità e ambientali). Gli 
estremi delle certifi cazioni 
saranno resi noti attraverso 
il Registro Imprese. L’intesa 
in una convenzione fi rmata 
dal direttore generale Ac-
credia, Filippo Trifi letti, il 
segretario generale Union-
camere, Claudio Gagliardi e 
il direttore generale InfoCa-
mere, Valerio Zappalà.

Qualità, asse
Accredia-Cdc

Antonio 
Tajani
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